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Musica: linguaggio dell’anima nelle vibrazioni del mondo.

 Come afferma Friedrich Nietzsche, La caduta degli dei) « La vita senza musica sarebbe un errore ». La musica è l’arte della combinazione dei suoni che si propagano nel mondo. Gruppi di onde che provengono da una profonda esigenza espressiva dell’anima degli uomini. La musica è un linguaggio universale che accomuna tutti gli uomini. Credo che la musica sia una tra le nostre esigenze primarie e che sia il linguaggio che preferisce l’anima per comunicare la nostra interiorità.. D’altronde come disse Giovanni Paolo 2: “Senza l'arte l'uomo resterebbe ampiamente cieco a se stesso, al proprio mondo interiore. essa per la sua natura può far risuonare interiori armonie, solleva intense e profonde emozioni”

Questi sono i motivi per cui ho deciso di affrontare tali argomenti. Inoltre sono stata spronata dalla visione della “Leggenda del pianista sull’oceano”,film drammatico del 1998,tratto dal monologo di A.Baricco “Novecento. Il film vinse il Golden Globe 2000 e il  David di Donatello per la migliore regia.monologo INCLUDEPICTURE "http://www.ktvehi.com/img/space.gif" \* MERGEFORMATINET 


Novecento è il   teatrale di Alessandro Baricco pubblicato da Feltrinelli nel 1994. Baricco lo scrisse per essere interpretato da Eugenio Allegri e con la regia di Gabriele Vacis. Questi ne fecero uno spettacolo nel luglio dello stesso anno che debuttò al festival di Asti. Per quanto riguarda il film racconta la storia del miglior pianista di tutti i tempi, capace di suonare una musica meravigliosa. Per quanto riguarda la trama,essa racconta la storia di:

Danny Boodman, un macchinista nero del transatlantico Virginian che trova un neonato abbandonato nella prima classe della nave. Gli dà come nome il proprio, Danny Boodman, aggiungendovi la dicitura presente sulla cassetta in cui lo ha trovato ("T.D. Lemon") ed il secolo dell'anno in cui è nato ("Novecento"): Danny Boodman T.D. Lemon Novecento. Decide di allevarlo in segreto, per impedire che possano portarglielo via. Il bambino trascorre l’infanzia nella sala macchine del piroscafo, conquistandosi la simpatia dei membri dell'equipaggio. Dopo la morte accidentale del padre adottivo, il fanciullo riesce a sottrarsi ai poliziotti che, dovevano consegnarlo presso un orfanotrofio; scompare per giorni interi, ma infine, con somma sorpresa di tutti, si fa ritrovare una notte in prima classe mentre suona il pianoforte con eccezionale bravura. Col passare degli anni diventa il pianista della nave, suonando per i passeggeri durante le serate e per conto proprio, in terza classe, con un altro pianoforte. Un uomo che vive attraverso i desideri e le passioni altrui, un uomo che si realizza e si annulla con la musica, che vive sospeso tra il suo pianoforte ed il mare, dal quale non troverà mai la forza di svezzarsi, non riuscirà mai a superare la paura di amare e di crearsi delle radici. La musica, quella che “suona perché l’oceano è grande e fa paura” è la sua intera vita. E’ una musica che può suonare attraverso ottantotto tasti, una musica infinita attraverso uno strumento finito. Questa è l’unica musica che Novecento sa suonare.La vita vera è tutta un’altra cosa, tutta un’altra musica….Molti anni dopo, senza essere nel frattempo mai sceso dal transatlantico, conosce Max Tooney, un trombettista con il quale suonerà per molti anni e stringerà una solida amicizia. La notizia della sua bravura si diffonde, al punto che un altro pianista, il famoso Ferdinand "Jelly Roll" Morton, lo sfiderà in un duello all'ultima nota. Novecento non cede alle ripetute esortazioni dell'amico a scendere dalla nave ed andare incontro alla fama ed al successo, e resta a bordo anche quando Max lo lascia, all'alba della Seconda Guerra Mondiale, per andare a cercare fortuna altrove. Diversi anni dopo, quando il transatlantico è in disarmo e ormai prossimo ad essere distrutto, Max vi ritrova l'amico, facendo un ultimo disperato tentativo per convincerlo a scendere dalla nave, tentativo che con sua grande amarezza si rivelerà vano. 

“Novecento suonava ,non smetteva un attimo ed era chiaro,non suonava semplicemente lui lo guidava quel pianoforte,coi tasti,con le note non lo so,lui lo guidava dove voleva..quello che stavamo facendo era danzare con l’oceano”

  “Pensa a un pianoforte. I tasti iniziano e finiscono e la musica che puoi fare è infinita. Il mondo è una tastiera con miliardi di tasti che non finiscono mai..è una musica che non so suonare..”

Sono frasi del monologo in cui emerge quanto importante e necessaria fosse la musica per Novecento.Sul Virginian il suo pianoforte con 88 tasti è uno strumento finito con cui può elaborare una musica infinita,lui è infinito ..il mondo è uno strumento infinito con miliardi di tasti tra i quali non avrebbe saputo scegliere così come non avrebbe saputo scegliere fra le miliardi di strade presenti. Per tale motivazione deciderà di non scendere mai dalla nave.La musica è la sua passione; associa ogni suono a ogni persona a seconda del suo carattere. 

Arte:“La spiritualità nell’arte”
Kandinskij nelle sue opere espone le sue teorie nell’uso del colore.In particolare in “Spiritualità nell’arte”esprime il nesso strettissimo fra l’opera d’arte e dimensione spirituale. Il colore può provocare nello spettatore: un effetto fisico di sensazioni momentanee dovuto alla percezione del colore dalla retina e un effetto psichico dovuto alla vibrazione spirituale con cui il colore raggiunge l’anima. L’effetto psichico del colore è determinato dalle sue qualità: esso ha un odore, un sapore e un suono. Per esempio il rosso provoca in noi dolore non perché viene associato al sangue ma per le proprie sue caratteristiche,per il “suo suono interiore”Ogni colore produce un effetto psichico sullo spettatore dall’attrazione alla dispersione,dalla staticità al dinamismo..K. utilizza una metafora per spiegare ciò: il colore è il tasto,l’occhio è il martelletto, l’anima è un pianoforte con molte corde’artista è la mano,che toccando questo o quel tasto, mette in vibrazione l’anima umana”è il scrive K nella Spiritualità dell’arte. Il colore può essere caldo o freddo, chiaro o scuro. Questi 4 suoni principali possono essere combinati fra loro. Colore di riferimento per quelli caldi è il giallo per i freddi è l’azzurro. Il colore ha un movimento: una vibrazione che tocca le corde dell’interiorità. K descrive i colori in base alle sensazioni che suscitano paragonandoli a strumenti musicali. Elabora un “teoria dell’armonica” accostando il colore con i timbri prodotti da particolari strumenti musicali. Il giallo dotato di follia vitale è paragonato al suono di una tromba; l’azzurro è distante come un cielo artistico, è paragonabile al suono di un flauto. Il rosso è caldo, irrequieto diverso dal giallo non avendo la sua superficialità. È paragonato al suono di una tuba. L’arancione esprime movimento ed energia, è paragonabile al suono di una campana. Il verde è assoluta mobilità in un’assoluta quiete, fa annoiare, è una quiete appagata. Ha i toni del violino. Il viola è instabile è paragonabile alla zampogna. Il blu è il colore del cielo è profondo, è associato al violoncello. Il grigio è ugualmente statico al verde, indica quiete ma a differenza del verde in cui è presente l’energia del giallo, nel grigio c’è assoluta mancanza di movimento. Il bianco è dato dalla somma di tutti i colori dell’iride, interiormente è un non-suono, è la pausa tra una battuta e l’altra di un’educazione musicale. Il nero è mancanza di luce, è un non-colore. E’ un silenzio di morte, è la pausa finale di un’esecuzione musicale. Ma a differenza del bianco fa risaltare gli altri colori. Il quadro è costituito dal colore che assume una forma. Il colore e la forma non possono esistere separati nella composizione: se il colore viene associato alla sua forma privilegiata le emozioni che provocherà saranno potenziate. Il giallo ha un rapporto privilegiato con il triangolo, il blu con il cerchio, il rosso con il quadrato. La composizione del quadro non deve rispondere ad esigenze solo estetiche ma alla necessità interiore dell’artista: l’onestà tramuta la pittura in eventi sonori, in canti, in sinfonie. La chiave di lettura di questo sistema cromatico è la risonanza interiore, La forza del colore pulsa e vibra sottopelle.K afferma  ne “Lo situle all’’arte” che: “ il più ricco insegnamento viene dalla musica,essendo l’arte che no usa i sui mezzi per imitare i fenomeni naturali, ma per esprimere la vita psichica dell’artista e creare la vita dei suoni. L’artista cerca di ritrovare le stese potenzialità della musica nella propria arte. Ricerca il ritmo pittorico.Per K. la pittura deve essere sempre più simile alla musica e i colori devono sempre più assimilarsi ai suoni. La musica è pura espressione di esigenze interiori e non imita la natura: è di se stessa astratta. Anche la pittura deve essere astratta, abbandonando l’imitazione di un modello. Solo una pittura astratta, non figurativa, liberata dalla dipendenza con l’oggetto fisico, può far nascere la spiritualità. Il termine astratto viene dal verbo latino abstràhere=trarre via da qualcosa in questo dalla realtà conosciuta. La bellezza assieme alla perfetta espressione del mondo interiore dell’artista viene raggiunta tramite i colori senza connessioni con gli oggetti esistenti. Il suo primo acquarello astratto sarà nel 1910 un senza titolo. Sul foglio di carta ci sono solo chiazze colorate’elemento unificante è il vuoto di colore della carta inteso come confine della forma colorata. Come nella musica anche qui vi sono toni dominanti e ricorrenti. Le forme sono poco visibili dunque nei suoi dipinti. E assumono sempre più rilevanza gli accostamenti di colore. In Composizione VI realizzata nel 1913, si rivela la potenza di un colore che è spirituale. I colori accesi si combinano per ostare la fine del mondo, il diluvio universale. Le forze naturali sono trasformate in puri colori.

 Italiano:La pioggia nel pineto

La lirica  è composta tra luglio e agosto del 1902ed è contenuta in Alcyone.Universalmente considerata capolavoro tra le opere d’annunziane, presenta il poeta insieme alla donna amata,Eleonora Duse,grande attrice teatrale del tempo,nella lirica celata con il nome di Ermione. I due amanti si inoltrano nel cuore di una pineta versi liana (Toscana) e vengono inaspettatamente inondati dalla pioggia. Si scatena un temporale e le gocce della pioggia colpiscono i loro corpi e il fogliame,i loro volti e gli alberi.”Piove se le nostre mani ignude,su i  nostri vestimenti leggeri,sui freschi pensieri”Ad un tratto assistono  un miracolo pagano. Compenetrano nella natura in cui sono immersi: con i profumi dei fiori, con le gocce della pioggia, con “il canto delle cicale” ,con”le fronde che scrosciano l’argentea pioggia”.Si immergono a tal punto nella natura che li circonda da diventare essi stessi natura.:assistono alla propria metamorfosi in esseri silvani. Sono “immersi nello spirito silvestre” e assorbono completamente la vitalità della vegetazione che li circonda. Il poeta descrive minuziosamente la trasformazione di Ermione: il suo “volto ebro è molle di pioggia come una foglia” e le sue “chiome auliscono come le chiare ginestre”. Piove “ sui loro volti silvani “ e si spostano di cespuglio in cespuglio “or congiunti or disciolti e il verde vigor rude gli “allaccia i malleoli e intrica i ginocchi”..L’uomo diviene parte del bosco. Dunque un teme presente è quella della metamorfosi. Inoltre  è presente il tema mimetico che conferisce alla poesia la configurazione di una ricostruzione fonosimbolica dei suoni generati dalla pioggia che cade sulla vegetazione della pineta:alla pioggia si uniscono altre voci corali(le cicale) o isolate(la rana)..Il terzo motivo è quello della poesia come musica:l’arte ritmica che assorbe i differenti suoni della natura. Chiave per capire la poetica dannunziana è anche la FUSIONE PANICA CON LA NATURA. Panismo è un termina che deriva da Pan il cui significato è tutto.Nella mitologa Pan come divinità rappresenta  le forze più segrete che presiedono a tutto l’universo e nella mentalità greco romana aveva dei poeti tali che al solo manifestarsi produceva panico. Era una divinità barbarica,primigenia,non raffinata,una forza vitale che sconvolgeva le menti di coloro che anche osavano ascoltare il suono del suo flauto. La metamorfosi o come “antropomorfismo spiritualizzato” che consiste nella comunione profonda con le cose e con la loro anima. È definita dal poeta stesso “ la misteriosa facoltà di penetrare in ogni oggetto e di trasmutarsi in esso”

Stile

Viene sfruttata la tecnica della ripetizione:interi gruppi di versi vengono ripresi così come la parola chiave del testo PIOVE  che ricorre dieci volte,tre volte ricorre pioggia( presente anche nel titolo). Ripetizioni attuate con una sonorità che imita il gocciolio della pioggia che cade di ramo in ramo. L’enumerazione delle piante coopera alla creazione del ritmo. Agli elementi naturali (tamerici,pini,mirti) corrispondono in simmetria anche gli elementi umani (volti,mani,vestimenti,pensieri) in un percorso che procede dall’esterno all’interno dell’io lirico. Nasce una musica verbale basata  su assonanze,consonanze,rime interne,sinestesie accanto ad allitterazioni e parallelismi fonici: come la successione di verbi con cui è reso il canto delle cicale “risorge trema si spegne “. Oltre all’effetto mimetico il poeta cerca di cogliere le voci della natura nel loro mistero, le parole non umane  che provengono dalla natura. Infatti assumono rilievo i verbi  Taci a Ascolta iniziali che introducono alla celebrazione del mistero della parola.Il poeta invita Ermione  a tendere i sensi per cogliere il misterioso e allusivo linguaggio che la natura rivolge a chi sa intenderlo. E’ dunque il linguaggio musicale. In questa lirica parola e arte figurativa,parola e musica si compongono in armonia.Il vocabolario d’annunziano è ricchissimo: utilizza grande varietà lessicale. Ciò è un dato oggettivo della statistica linguistica che riscontra nelle sue  opere una musicalità eccezionale e senza paragoni. 
Filosofia:LA MUSICA è L’ESSENZIALE DELL’UOMO,IL SUO SGUARDO SUL MONDO(A. Schopenhauer)

L’arte:

" L'arte si deve necessariamente considerare come il grado più alto, come l'evoluzione più perfetta di quanto esiste; ci offre infatti essenzialmente la stessa cosa che il mondo visibile; ma più concentrata, più perfetta, con scelta e con riflessione: possiamo quindi, nel vero senso della parola, chiamarla il fiore della vita. Se il mondo come rappresentazione non è che volontà divenuta visibile, l'arte è precisamente tale visibilità resa più chiara; la camera oscura che abbraccia meglio e con una sola occhiata; è lo spettacolo nello spettacolo, la scena nella scena. "

Secondo Schopenhauer l’arte è conoscenza libera e disinteressata rivolta alle idee ossia ai modelli eterni delle cose. Se il mondo,essendo mosso dalla volontà è dominato dalla guerra, dagli egoismi e dal dolore e che nessun essere (dal sasso, all’animale, all’uomo) ne è libero, bensì tutti sono ugualmente destinati alla sofferenza proporzionalmente al grado di consapevolezza, la contemplazione estetica, in quanto consente all’uomo di liberarsi momentaneamente dalla volontà sottrae allo stesso tempo l’uomo alla sofferenza, al ciclo di dolore (desiderio), piacere (appagamento) e noia (assenza di desiderio)caratteristici della sua esistenza. Essendo contemplativa delle forme eterne sottrae l’uomo dai suoi bisogni e desideri quotidiani con un appagamento immobile e compiuto. L’arte risulta catartica per essenza poiché l’uomo con essa più che vivere contempla la vita elevandosi sopra il tempo, la volontà e quindi il dolore. Al pari delle altre arti la musica è in grado di sottrarci momentaneamente alla sofferenza, e inoltre per la sua natura influisce sulla volontà, riproducendo in noi gli infiniti moti di quest’ultima (ruolo affidato alla melodia),con  il suo incessante ciclo di insoddisfazione e appagamento. Non per tale ragione perde valore catartico:infatti non è in grado di farci soffrire veramente essendo solo pura, distaccata, rappresentazione. Ogni arte è liberatrice perché produce nell’uomo un piacere inteso come la cessazione del bisogno raggiunta con l’affievolirsi della conoscenza della volontà e il suo divenire disinteressata contemplazione. Però la funzione liberatrice dell’arte è momentanea,parziale ed effimera.

Non è un modo per liberarsi dalla sofferenza e quindi dalla volontà di vivere ma è solo un conforto alla vita stessa. Per il filosofo l’arte come la fioritura della vita e considera il piacere estetico ossia godimento del bello come prima via d’uscita dal mondo fenomenico a cui siamo legati dal volere. L’esperienza estatica ci dà conforto perché “l’in sé della vita,la volontà,l’essere medesimo sono un perenne soffrire,mentre l’essere medesimo come rappresentazione puramente intuita o riprodotta dall’arte,libera dal dolore” 

Come tutte le arti anche la musica esige che “la volontà resti fuori dal gioco e che noi ci limitiamo ad essere puro soggetto conoscente” 
La musica come oggettivazione diretta della volontà

La musica occupa una posizione particolare rispetto alle altre arti. Infatti non è solo rappresentazione, immagine, allegoria di un’idea, ma è l’allegoria, l’immagine, la rappresentazione della volontà medesima di cui è oggettivazione al pari delle idee. La musica occupa un posto a sé perché non riproduce per imitazione le idee come le altre arti ma diventa immediata rivelazione della volontà a sé stessa: essa per il filosofo è l’arte più profonda e universale,una “metafisica in suoni” che ci mette a contatto oltre i limiti della ragione, con le radici della vita e dell’essere. Essendo l’immagine stessa della volontà ci consente di cogliere l’in sé di ogni fenomeno, la forma pura privata della materia La volontà è un impulso cieco e irrazionale,passione e sentimento quindi il linguaggio della musica sarà  il sentimento. Questo esprime la musica quando “parla”: ci racconta la vita più intima e segreta della volontà, attraverso i gradi della sua oggettivazione, dal mondo inorganico all’uomo, dalla forza bruta ai più delicati moti e sentimenti dell’animo umano. Per il filosofo la musica è immediata oggettivazione della Volontà al pari e allo stesso livello delle idee. Così come poi le idee sono ordinate secondo una precisa gerarchia di consapevolezza che culmina nell’uomo (l’essere che, in quanto dotato di ragione è fra tutti il più consapevole) e si moltiplicano per originare tutti i fenomeni esistenti tramite le dimensioni spazio-temporali e causali, così la musica è ordinata in una gerarchia di suoni di altezza crescente in parallelo con le varie idee ed i fenomeni in cui esse si oggettivano. La musica nella sua struttura raccoglie perciò l’intero mondo. Di conseguenza Schopenhauer procede nella sua analisi metafisica della musica instaurando una serie di parallelismi e analogie fra mondo e musica. Infatti al pari delle idee la musica è immediata oggettivazione e copia della medesima volontà e differisce perciò dalle idee solo nella forma. In ordine ascendente rispetto alla relazione fra idee e volontà le singole arti vanno dall’architettura fino alla musica,lo stato di assoluta eccezionalità rispetto alle altri altri. Le arti sono le attività degli artisti che comunicano tramite il loro prodotto le idee percepite durante l’esperienza estatica. La natura è copia del mondo delle idee,che sono oggettivazione della volontà,quindi la gerarchia del regno della natura corrisponde a quello del mondo delle idee. Le arti più basse sono quelle che si riferiscono alla natura inorganica ossia i gradi più bassi dell’oggettività della volontà. Per Schopenhauer son le architetture. Segue la pittura che si riferisce sia a natura inorganica (paesaggi, nature morte) che alla natura organica(animali) poi la scultura pari alla pittura. Queste arti dette figurative nella gerarchia sono inferiori alla poesia che tratta dell’uomo dei suoi sentimenti e desideri. La poesia è superiore alla storia nel rappresentare l’essenza dell’uomo e la tragedia è il genere più complesso e più elevato. Rispetto a tutte le arti la musica per Schopenhauer occupa un posto eccezionale: a differenza delle altre arti che partono dal fenomeno per rappresentare le idee che ne formano il modello, la musica si colloca al pari del mondo delle idee perché è sia oggettivazione della volontà-cosa in sé, sia un modello rispetto al mondo fenomenico. La musica ha un’espressività così forte che si erge al di sopra di tutte le altre arti per la sua maggiore potenza espressiva. La musica quindi “è del tutto indipendente anche dal mondo fenomenico e lo ignora,e potrebbe in certo modo sussistere quand’anche il mondo non fosse:il che non può dirsi delle altre arti”.Il filosofo si limita ad affermare questa eccezionalità affermando che sia nelle idee che nella musica si oggettiva la medesima volontà ma solo in modo diverso, deve dunque esserci un parallelismo tra musica e idee delle quali il mondo visibile è fenomeno. Quindi fra la musica e il mondo non sussiste un confronto ma una serie di analogie o parallelismi. Infatti sebbene sia le idee che la musica siano oggettivazione diretta della volontà,le prime costituiscono il modello degli oggetti della natura mentre la seconda il modello soprattutto dei sentimenti vissuti dal mondo fenomenico. Tale differenza non evita momenti di sovrapposizione: Schopenhauer afferma che nei suoni più gravi dell’armonia riconosce i gradi più bassi dell’oggettivazione della volontà,la natura inorganica. Passando dall’armonia alla melodia siamo nel regno dei sentimenti dell’uomo, della sua “conscia vita e lotta”. La musica però trovandosi a livello delle idee non rappresenta i singoli sentimenti del mondo fenomenico,ma i modelli ossia i tipi di sentimenti. Non esprime una singola determinata gioia,o dolore, o terrore,o serenità bensì la gioia, il dolore,il terrore,la serenità. Quest’arte «sublime e meravigliosa» ha una profonda efficacia «sui sentimenti più intimi dell’ uomo» ed è considerata una«lingua universale che oltrepassa persino in chiarezza la chiarezza del mondo intuitivo».Mondo e musica sono collegate da un qualcosa che quando ascoltiamo la musica si fa sentire dentro di essa come quando ci sentiamo dentro il mondo e noi stessi.

 
Francese:Arte poetica,Paul Verlaine.

Verlaine libera la poesia dallo dal compito argomentativi e la dissolve in musica,puntando sul valore evocativo e fonosimbolico della parola ricercando una musicalità raffinata. La parola deve farsi lieve e trasparente,evocativa e indefinita,e incorporea per aderire all’anima;è una musica dell’anima ciò che il poeta cerca.Arte poetica è il manifesto in cui Verlaine enuncia la propria concezione della poesia.Il primo verso enuncia un principio cardine:la dissoluzione della parola in musica alla quale viene attribuito un ruolo privilegiato. “La musica ancora e sempre” anche in questo verso è ribadita l’esigenza prioritaria di musicalità,in cui ancora e sempre dilatano la dimensione musicale.Solo la musica può rendere il flusso profondo dell’interiorità. Per ottenere tale musicalità al v.2 prescrive la predilezione per il verso imparisillabo,meno cadenzato, meno equilibrato,più vibratile di quello formato da un numero pari di sillabe.Si noti l’aggettivazione vago e solubile,l’allitterazione e la consonanza interna dei due verbi pesi e posi che esprimono l’esigenza di una levità ritmica senza pesantezze razionali.La polemica è diretta contro la tradizione poetica francese,che predilige i versi parisillabi che Verlaine non abbandona ma rende più sfumati e sognanti.Nella seconda strofa vi è il tema della mescolanza tra il vago e l’indeterminato e definito,l’alchimia che forma il segreto del linguaggio poetico.Il lessico di Verlaine deve evocare e suggerire non precisare;deve contenere il sogno,l’ambiguità e non la razionalità. La poetica del vago e indeterminato nell’Ottocento venne evocata anche da Leopardi. La poesia è definita una “canzone grigia”:canzone sinonimo di poesia per ribadire l’incrocio fra poesia e musica; mentre grigia suggerisce l’assenza di colore e il vago. Ma il sintagma è anche una sinestesia che unisce elemento acustico e elemento visivo. Poi vi è l’inno alla sfumatura che sola,contrapposta al colore definito,rende possibile la corrispondenza tra suoni nitidi fusi insiemi ma differenti. La poesia deve creare un’atmosfera trasognata alla quale il lettore deve abbandonarsi se vuole cogliere il senso vero di un messaggio poetico che tende a recuperare –tramite il simbolismo di suoni,colori e immagini - l’innocenza perduta. Inoltre il poeta rifiuta la rima che può piacere solo a chi non abbia vero orecchio per la musica. Ma a l’invito di Arte poetica  è piuttosto un invito alla misura nell’uso della rima. La musica rimane la lingua privilegiata attraverso cui l’anima del poeta può comunicare agli uomini ciò che ha colto nella propria profondità, e che le parole del linguaggio "letterario" ufficiale non potrebbero mai esprimere («E il resto è letteratura» - v. 36). 
Arte Poetica

La musica prima di ogni altra cosa,
E perciò preferisci il verso dispari
Più vago e più solubile nell'aria,
Senza arte nulla in esso che pesi o posi...
È anche necessario che tu non scelga
le tue parole senza qualche errore:
nulla è più caro della canzone grigia
in cui l'Incerto al Preciso si unisce.
Sono dei begli occhi dietro i veli,
è la forte luce tremolante del mezzogiorno,
è, in mezzo al cielo tiepido d'autunno,
l'azzurro brulichio di chiare stelle!
Perché noi vogliamo la Sfumatura ancora,
non il Colore ma soltanto sfumatura!
Oh! la sfumatura solamente accoppia
il sogno al sogno e il flauto al corno
Fuggi lontano dall'Arguzia assassina,
dallo Spirito crudele e dal Riso impuro,
che fanno piangere gli occhi dell'Azzurro,
e tutto quest'aglio di bassa cucina
Prendi l'eloquenza e torcile il collo!
E farai bene, in vena d'energia,
a moderare un poco la Rima.
Fin dove andrà, se non la sorvegli?
Oh, chi dirà i torti della Rima?
Quale fanciullo sordo o negro folle
ci ha forgiato questo gioiello da un soldo
che suona vuoto e falso sotto la lima?
Musica e sempre musica ancora!
Sia il tuo verso la cosa che dilegua
che si sente che fugge da un'anima che va
verso altri cieli ad altri amori.
Che il tuo verso sia la buona avventura
Sparsa al vento increspato del mattino
Che porta odori di menta e di timo...
E tutto il resto è letteratura
Fisica: le onde acustiche.
 il suono è un'oscillazione (un movimento nello spazio) compiuta dalle particelle (atomi e molecole) in un mezzo. Le oscillazioni sono spostamenti delle particelle, intorno alla posizione di riposo e lungo la direzione di propagazione dell'onda, provocati da movimenti vibratori, provenienti da un determinato oggetto, chiamato sorgente del suono, il quale trasmette il proprio movimento alle particelle adiacenti, grazie alle proprietà meccaniche del mezzo; le particelle a loro volta, iniziando ad oscillare, trasmettono il movimento alle altre particelle vicine e queste a loro volta ad altre ancora; in questo modo, un semplice movimento vibratorio si propaga meccanicamente dando vita all'onda sonora ( o onda acustica), che si definisce pertanto onda longitudinale.




Se la sorgente sonora è localizzata in un punto, a seguito della vibrazione vengono prodotte onde sferiche,dette anche di compressione o di rarefazione, che si propagano in tutte le direzioni.Quelle di compressine si formano per l’addensamento delle molecole d’aria che oscillano dopo la perturbazione, mentre le seconde si formano in corrispondenza degli spazi lasciati liberi momentaneamente da tali particelle.Il suono non si propaga nel vuoto ma ha bisogno di un mezzo meccanico per propagarsi. Quindi nella zona che circonda la sorgente vi sono zone di addensamento e di rarefazione delle particelle d’aria che oscillano intorno a una posizione di equilibrio.Quando l’oscillazione è molto irregolare il suono viene chiamato rumore.La frequenza dei suoni udibili è compresa tra i 20 e i 20.000Hz.Suoni di frequenza inferiore dei 20Hz sono gli infrasuoni,mentrte suoni con frequenza superiore ai 20.000Hz sono gli ultrasuoni. Questi ultimi al giornmo d’oggi sono largamente utilizzati in campo medico per visualizzare i tessuti(ecografia) o nella cura di forme reumatiche.Essi sono in grado di distruggere microorganismi, scoprire fratture nelle strutture metalliche.Tali proprietà derivano dal fatto che data l’elevata frequenza  si propagano per fasci rettiline facili da concentrare in punti voluti trasferendovi uun’elevata energia.La velocità di propagazione di un suono è più o meno elevata a seconda delle caratteristiche fisiche del mezzo di propagazione:la loro velocià aumenta al crescere della rigidità e della temperatura e diminuisce all’aumentare della densità. In particolare:

velocità nell’aria a 20 C=340m/s  velocità nell’acqua 20C= 1410 m/s.

Le perturbazioni se il mezzo di propagazione è un solido possono essere sia longitudinali che trasversali;invece nel mezzo fluido sono solo longitudinali. Se in un mezzo coesistono entrambe le perturbazioni,la velocità delle onde longitudinali è superiore a quella di propagazione dell’onda trasversale. La velocità con cui una perturbazione si propaga dipende dai parametri elastici del mezzo di propagazione. Se il mezzo è solido la velocità delle onde trasversali è: [image: image2.png]



 Per le onde longitudinali: [image: image3.png]= | Q)




G ed E sono due parametri elastici: il primo è detto “modulo di rigidità”,il secondo è detto “modulo di Young”,p indica la densità del mezzo.Nei mezzi fluidi la velocità della perturbazione  longitudinale è data da: K/p sotto radice. K è il modulo di “compressibilità” del fluido. Un suono è caratterizzato dall’intensità,il timbro e l’altezza. Ecco perché le sensazioni acustiche rilevate dal nostro orecchio in genere sono differenti fra di loro. Prendendo un diapason (forchetta d’accaio con due rami paralleli detti rebbi) e colpendo uno dei rebbi con un martelletto,si origina una vibrazione che se viene registrata e riportata su un grafico  spostamento-tempo è una sinusoide:i suoni che presentano tale grafico vengono definiti puri. l valore massimo dello spostamento.È anche detto ampiezza. Un suono è più o meno intenso a seconda che è più o meno grande l’ampiezza dell’oscillazione. Se lo stesso diapason viene colpito con più forza,in modo che l’ampiezza dell’oscillazione aumenti,esso emetterà un suono più intenso.L’intensità è quella caratteristica che ci consente di distinguere i suoni forti dai suoni deboli.Essa dipende dall’altezza e viene definita come  “la quantità d’energia che attraversa nell’unità di tempo l’unità di superficie disposta perpendicolarmente alla direzione di propagazione del suono” I = W/S       W indica l’energia per unità di tempo, ed S è la superficie investita dall’onda sonora. Allontanandoci dalla sorgente il suono si affievolisce.Altezza e timbro: Due suono con medesima ampiezza possono provocare due sensazioni diverse. Uno può essere percepito come più acuto e si dice che quest’ultimo ha maggiore altezza mentre l’altro come più grave.L’altezza di un suono dipende dalla frequenza della vibrazione:maggiore è la frequenza,maggiore è l’altezza. I suoni differiscono fra loro anche per timbro. Una stessa nota emessa da  strumenti musicali diversi  genera sensazioni diverse. Infatti le onde anche se presentano la stessa ampiezza e frequenza,differiscono per la forma. Il timbro è quella proprietà che consente di distinguere  suoni aventi la stessa ampiezza e frequenza quando vengono emessi da strumenti diversi.
Geografia:la sabbia musicale

La sabbia musicale è composta principalmente di granuli di quarzo. Quando la sabbia è in movimento, essa genera un suono principalmente dovuto a granuli di quarzo dilavati ed erosi dall’acqua o dal vento. Nella sabbia asciutta o immersa nell’acqua in movimento si formano onde coerenti di pressione lungo le linee di scorrimento e l’attrito intergranulare produce il suono. Il termine "sabbia canterina" di una spiaggia è un fenomeno a piccola scala mentre il termine "sabbia tuonante" nel deserto indica un fenomeno a grandissima scala, ma il meccanismo sonoro e la qualità dei suoni sono, essenzialmente, gli stessi. Con il termine "sabbia musicale" si comprendono entrambi i tipi di sabbia, per mettere in evidenza che si tratta di un suono piacevole.Oggi questo raro fenomeno è difficile da studiare. Per prima cosa, poche zone nel mondo hanno sabbia capace di produrre suono, perciò, molta gente non è consapevole della sua esistenza.
Inoltre, l'inquinamento sta degradando la capacità di produrre suoni di alcune di queste aree; per esempio, diverse spiagge con sabbie canterine sono diventate silenti da quando sono state inquinate.
La capacità di produrre suono della sabbia musicale potrebbe essere quindi un indicatore della purezza dell'acqua o dell'aria. Se l'acqua di mare è inquinata da humus, polvere, olio, detergenti, o da altre miscele di materiali, la sabbia canterina smette di cantare. Le sabbie che non cantano più, che hanno perso le loro proprietà, sono chiamate "sabbie morte".Per molto tempo si pensò trattarsi di una leggenda, ma oggi il fenomeno è stato certificato da registrazioni e studi scientifici. E’ un suono talvolta impercettibile, di bassa tonalità, tal’altra, nei casi di valanghe di sabbia,  possente come il rombo di un aereo. E’ un suono flautato o vellutato come se scaturisse da uno strumento a corda sfregata da un archetto, in altri casi simile a un rullo di timpani. Finora si pensava fosse generato dallo strofinamento delle particelle di sabbia ed era vero. Un articolo pubblicato sul Physical Review Letters lo attesta dopo uno studio accurato, durato ben nove anni e condotto in vari deserti del mondo dai ricercatori del Centro Nazionale per le Ricerche Scientifiche di Parigi. Benché resti un fenomeno abbastanza raro, gli scienziati hanno verificato che le sabbie delle dune non “cantano” solo quando si generano valanghe, che mettono in risonanza un’intera duna facendola vibrare come uno strumento musicale, ma anche nel corso di movimenti più lenti. Hanno ricavato suoni pressando la sabbia con le mani o con un bastone di metallo, scoprendo che il suono della sabbia non è unicamente frutto della risonanza prodotta da tutta la duna. Poi hanno constatato che dopo un mese di suoni, i granelli di sabbia perdono "la voce” insieme allo strato di silicio, ferro e manganese. La conclusione è  che, per suonare, i granelli di sabbia devono essere ricoperti da uno strato siliceo.Il rotolamento dei granelli gli uni sugli altri produce suoni a diverse frequenze creando una serie di onde stazionarie che si rinforzano a vicenda. Perché ciò si verifichi è sufficiente che la sabbia raggiunga una velocità di 45 centimetri al secondo (1,62 km/h) e che lo strato superiore in movimento abbia uno spessore non inferiore ai 2 o 3 centimetri. Il suono è udibile anche a molte miglia di distanza, superando in certi casi i 100 decibel di intensità. A volte, a  mettere in risonanza la sabbia di una duna, è il calpestio che porta a sincronizzare i granelli di sabbia fino a far vibrare l’intera duna. La nota dipenderà dalle dimensioni dei granelli. Le dune infatti cantano note in diverse tonalità: quelle di Sand Mountain in Nevada suonano nella tonalità di do maggiore, due ottave sotto l’ottava centrale, in fa maggiore nel deserto cileno o in sol minore nel deserto del Marocco. Il suono armonicamente più bello e pulito pare sia invece quello del deserto dell’Oman. Stéphane Doaudy, che ha coordinato gli studi del Centro per le ricerche scientifiche francese, afferma che si tratti di un suono davvero pulito, come se qualcuno lo producesse cantando. La sabbia musicale è un fenomeno che interessa anche le spiagge. A Cala Violina, Punta Ala, sulla spiaggia di Babadejuka a Rio De Janeiro, sulla Baia di Laig nell’isola di Eigg in Inghilterra, sulle sabbie giapponesi di Osodani (Baia del Flauto, Cala dell’Arpa) è presente la cosiddetta “sabbia canterina” o “sabbia tuonante”. 

Latino:Sant’Agostino e il De musica.
Agostino fu il primo a riconoscere la musica come sostitutiva del testo in quanto espressiva di qualcosa che le sole parole non potevano dire, perchè "impotenti" a descrivere l'amore per Dio che l'uomo giusto e santo coltiva nel proprio animo.L'opera De Musica di Agostino si divide in sei libri, ma solo il primo e l'ultimo contengono uno studio specifico, essendo gli altri prevalentemente rivolti a questioni di metrica..Nel De Musica Agostino afferma: "Musica est scientia bene modulandi."
Impegna quindi più la ragione che i sensi, ma procura anche piacere, sebbene ciò sia ragionevolmente riprovevole, perchè il piacere non può essere un fine, ma solo il sentimento che accompagna la comprensione razionale della musica stessa. Forse, Agostino avrebbe voluto dire che l'unico vero piacere sta nella comprensione razionale e che il transitorio piacere dei sensi non è il vero fine della nostra attenzione alla musica. Per il nostro, un raffronto tra mondo della natura e mondo dell'uomo porta a comprendere in primo luogo che esistono diversi modi di far musica: il primo è istintivo, e cita come esempio il canto degli usignoli. Il secondo è ragionato, come nel caso dell'uomo. Anche nell'uomo, ovviamente, si manifesta un livello istintivo. Ma è solo con l'imitazione che si sale di livello. Infatti l'imitazione è ciò che ci consente di apprendere l'arte di chi sa suonare uno strumento o cantare in modo intonato. Ma, detto questo, Agostino rifiuta di credere che la vera arte sia imitazione. Essa è solo un primo gradino da salire per acquisire una tecnica, che spesso non è istintiva. Tuttavia, l'acquisità abilità, ad esempio l'agilità delle dita, per Agostino, appartiene al corpo e non allo spirito, e l'essere un buon esecutore è perciò diverso dall'avere una reale scientia della musica. Essa è schiettamente teorica Ancora, nel VI libro del De Musica, la preoccupazione principale è di tipo extramusicale ed extraestetico. Qui Agostino si preoccupò innanzitutto di delineare una specie di gerarchia di numeri-suoni ponendola in relazione al precetto morale (di origine platonico-aristotelica) di avere sempre l'anima in posizione di comando ed il corpo come suo strumento docile ed ubbidiente. Il volere cosciente dell'anima deve sempre esprimersi in modo ordinato, realizzando un movimento ordinato. Così Fubini: «Se la musica è essenzialmente un movimento ordinato e misurabile bisogna concludere allora, seguendo il filo del ragionamento agostiniano, che la sua sorgente è tutta interiore e solo secondariamente ed in modo accessorio alla musica, e quindi i numeri diventano sonantes. Tutta la complicata argomentazione di Agostino tende a dimostrare che la musica vera e propria non è che "un'operazione dell'anima"; in questo quadro può trovare una sistemazione adeguata anche la musica in quanto suono. Vi è una gerarchia nei suoni che può essere così riassunta: "in realtà una cosa è produrre un suono, ciò che è pertinenza di un corpo; altro è creare ritmi più lenti o più celeri, altro è ricordarsene, altro è esprimere un parere su tutti questi fenomeni, sia approvando, sia disapprovando come per virtù di un naturale diritto"» (1) Il giudizio appartiene alla sfera di quelli che Agostino chiama i numeri judiciales ed è questa la dimensione ultima della comprensione musicale, la più alta. Tutto ciò che vive nella musica è subordinato gerarchicamente. I numeri judiciales sono ancora suddivisi in due categorie: i sensuales e i rationales. I sensuales governano la scelta; sono i criteri secondo i quali l'anima approva o disapprova la musica proposta. I secondi ci orientano invece sulla liceità dell'approvazione che abbiamo appena dato ad una certa musica. Solo attraverso i numeri rationales il nostro è un giudizio veramente razionale. Come sempre accade in Agostino, questa capacità di giudizio non si acquisice dall'esterno, attraverso insegnamenti ed esperienze, ma è innata, e va cercata in interiore homine. L'anima ha già in sé i modelli perfetti di tali numeri perchè Dio ve li ha posti con la creazione dell'uomo. Ci sono due tipi di musica, una che viene tratta attraverso il corpo e sottopone l’anima ad approvazione o disapprovazione, l’altra è percepita innanzitutto dall’anima, e poi essa la comunica al corpo
1) il testo della citazione è tratto da: Enrico Fubini - L'estetica musicale dall'antichità al Settecento- Einaudi 1976
(2) Massimo Mila - Breve storia della musica - Einaudi
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[image: image5.emf]“ Novecento suonava ,non smetteva un attimo ed era 

chiaro,non suonava semplicemente lui lo guidava quel 

pianoforte,coi tasti,con le note non lo so,lui lo guidava dove 

voleva..quello che stavamo facendo era danzare con l’oceano”

“

Pensa a un pianoforte. I tasti iniziano e finiscono e la musica 

che puoi fare è infinita. Il mondo è una tastiera con miliardi 

di tasti che non finiscono mai..è una musica che non so 

suonare..”



[image: image6.emf]“il più ricco insegnamento viene dalla musica. Salvo 

poche eccezioni, la musica è già da alcuni secoli 

l’arte che non usa i suoi mezzi per imitare i 

fenomeni naturali, ma per esprimere la vita 

psichica dell’artista e creare la vita dei suoni".(“La 

spiritualità nell’arte”) 
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“

Il colore è un mezzo di 

esercitare sull’anima un’influenza 

diretta. Il colore è un 

tasto,l’occhio il martelletto che lo 

colpisce,l’anima lo strumento dalle 

mille corde. L’artista è la 

mano,che toccando questo o quel 

tasto, mette in vibrazione l’anima 

umana”



Kandiskij elabora  la “teoria 

dell’armonia”: ad ogni colore in 

base alle sensazioni che suscita 

associa uno strumento musicale



[image: image8.emf]“Piove su le tamerici salmastre ed 

arse,piove sui pini scagliosi ed irti, 

piove sui mirti.”

“Taci. Su le soglie del bosco non odo 

parole che dici umane;ma odo parole 

più nuove che parlano gocciole e foglie 

lontane.”

“E il pino ha un suono, e il mirto un 

altro suono e il ginepro altro 

ancora,stromenti diversi sotto 

innumerevoli dita”.
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La musica occupa una posizione particolare rispetto alle altre arti. 

Infatti non è solo rappresentazione,immagine,allegoria di un’idea,ma 

è l’allegoria,l’immagine,la rappresentazione della volontà medesima di 

cui è oggettivazione al pari delle idee.

Essendo l’immagine stessa della volontà ci permette di cogliere l’in 

sé di ogni fenomeno,la forma pura privata della materia. La musica

quando “parla” ci racconta la vita più segreta e intima della volontà. 

La musica nella sua struttura raccoglie perciò l’intero mondo.

Mondo e musica sono collegate da qualcosa che quando ascoltiamo la 

musica si fa sentire dentro di essa come quando ci sentiamo dentro 

il mondo e noi stessi.

A.Schopenhauer
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L’unione tra la

“La musica prima di ogni altra cosa,

e perciò preferisci il verso dispari

più vago e più solubile nell'aria,

senza nulla in esso che pesi o 

posi...

È anche necessario che tu non 

scelga

le tue parole senza qualche errore:

nulla è più caro della canzone 

grigia

in cui l'Incerto al Preciso si 

unisce.”

poesia e la musica

“Musica e sempre musica ancora!

sia il tuo verso la cosa che dilegua

che si sente che fugge da un'anima 

che va

verso altri cieli ad altri amori.

Che il tuo verso sia la buona 

avventura

sparsa al vento increspato del 

mattino

che porta odori di menta e di 

timo...

e tutto il resto è letteratura..”



[image: image11.emf]Il suono è un’oscillazione,un 

movimento nello 

spazio,compiuta dalle 

particelle(atomi e molecole) 

in un mezzo. Le oscillazioni 

sono provocate dai 

movimenti vibratori della 

sorgente  e producono 

l’onda sonora o acustica.
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Il fenomeno della sabbia musicale si 

riferisce agli strani suoni che si 

possono udire nei deserti di 

sabbia. Il fenomeno è dovuto allo 

scorrimento dei granelli di sabbia 

l’uno sull’altro. I suoni prodotti a 

volte possono ricordare suoni di 

voci umane o di strumenti musicali.

Dopo un mese di suoni i granelli di 

sabbia perdono la “voce” insieme 

allo strato silicio che deve 

ricoprire i granelli in modo che 

rotolando gli uni sugli altri 

producano suoni con diverse 

frequenze.

• u
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La musica è sostitutiva del testo in quanto 

espressione di qualcosa che le sole parole non 

riescono a dire.

Musica appartiene al rango più alto tra le attività

dell’anima umana.

Esistono due modi di fare musica:uno è

istintivo,l’altro è ragionato.

La musica è “un’operazione dell’anima”

Fubini afferma:”Se la musica è movimento ordinato 

bisogna concludere che la sua sorgente è tutta 

interiore seguendo il filo del ragionamento 

agostiniano”
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